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Dopo le armi 
la diplomazia 

L'annuncio di Rognoni: 
ottimismo per Coccolone 
«I soldati restano nel Golfo, 
l'Italia farà lo sminamento» 

prigionieri stanno 
ancora buio su Be 

•Tutti i prigionieri nelle mani desìi iracheni stanno 
bene», ria annunciato ieri il ministro della Difesa Vir
ginio Rognoni, riferendo di un'informazione ricevu
ta dalla Croce Rossa. Rognoni si recherà domenica 
in Medio Oriente. Per quanto riguarda il rientro delle 
truppe, ci sarà da attendere: poi dipenderà dalle de
cisioni dei paesi alleati. L'Italia si prepara ad inviare 
nel Golfo specialisti per l'opera di sminamento. 

VANNI MASALA 

••ROMA. «Mi sembra inutile 
nascondere la mia soddisfa-
zione», ha affermato raggiante 
0 ministro della Difesa ieri, du
rame l'ultimo dei briefing nel
l'ambito della crisi del Colta 
Soddisfazione per come sono 
andate sinora le cose e anche 
e sopratutto per la felice risolu
tone di polemiche e contrasti 
sviluppatisi negli ultimi giorni, 
e poi a detta di Rognoni dissol-
usL 

•Ieri ho telefonato a Marti-
notti e Redditti. comandanti 
dei militari Italicni in Medio 
Oriente, e ci siamo scambiati 
reciproci complimenti per la fi
ne delle ostilità», ha detto Ro
gnoni annunciando che egli 
«tesso sta per recarsi nel Golfo 
(domani) e si tratterrà per 
qualche giorno in visita alle 
truppe. 

Ma non poche sono le nubi 
che ancora si addensano sulla 
missione italiana. Ad esempio, 
cosa si sa di Gocciolone e Bel
imi, i due piloti del Tornado 
abbattuto dagli iracheni lo 
scorso 18 gennaio? Nessuna 

notizia decisiva, ma uno spira
glio si e aperto: «Un commissa
rio della eroce Rossa Italiana • 
ha rivelato il ministro espri
mendo un cauto ottimismo -, 
mi ha riferito di un colloquio 
con un suo collega algerino 
della Mezzaluna Rossa (Mou-
loud Bellaouane, ndr.), in cui 
quest'ultimo ha detto di aver 
saputo che tutti i prigionieri 
stanno bene». Niente di più, 
nessuna lista di nomi, ma e già 
abbastanza per far affermare a 
Rognoni che -noi ci auguriamo 
i prigionieri italiani siano 
due...». 

Notizie certe sui prigionieri 
le sapremo torse tra pochissi
me ore. Oggi infatti comincerà 
ad agire un comitato militare 
interalleato, che si incontrerà 
con un omologo iracheno a 
Bassora. All'ordine del giorno 
due punti fondamentali: il rila
scio del prigionieri e l'abban
dono delle armi ancora In ma
no alle milizie Irachene. L'Ini
ziativa fa parte delle condizio
ni dettate da Bush per arrivare 
ad una formalizzazione del 
cessate il fuoco, e nella com

missione l'Italia è rappresenta
ta da Mario Arpino, generale 
dell'aeronautica che fa parte 
del comando multinazionale 
di Riyad. Secondo il ministro, 
questo e un ulteriore riconosci
mento al contributo politico-
militare dato dall'Italia. Ci sarà 
una •Norimberga»? Quanto pa
gheranno gli Iracheni per i trat
tamenti inflitti ai soldati cattu
rati ? Per Rognoni, comunque 
vadano le cose «tutto ciò che e 
successo non giocherà a favo
re dell'lrak al tavolo di una trat
tativa sulla regione». 

Per ciò che riguarda le no
stre truppe, per ora non si par
la di un ritomo in Italia. L'em
bargo continua, ancora si deve 
arrivare ad una formalizzazio
ne del cessate il fuoco e in ogni ' 
caso, «tutto dipende dall'evo
luzione del quadro post-crisi». 
Forse, per i nostri Tornado II ri
tomo a casa potrebbe essere 
più veloce che per le unita na
vali. Una mezza conferma in 
questo senso e «sfuggita» al mi
nistro. I nostri rappresentanti 
alla Difesa si augurano che tut
ti tornino il prima possibile, ma 
in realtà per ora si parla addi
rittura di un incremento della 
nostra forza nel Golfo. Specia
listi nello sminamento dovreb
bero essere spediti «in tempi 
brevi per un contributo forte e 
importante dell'Italia», annun
cia il ministro aggiungendo 
che «noi abbiamo una certa 
esperienza In questo settore, 
basta ricordare I sagaci istruì-
ton italiani che hanno operato 

in Afganistan». Soffocato im
mediatamente tra i giornalisti 
qualche «commentino» sulle 
mine vendute dagli italiani al-
l'irak... L'intervento parure pre
sumibilmente subito dopo che 
i vertici militari iracheni avran
no Intorniato il comando inter-
forze sulla dislocazione esatta 
dei campi minati. 

Rognoni, dopo aver sottoli
neato che questo conflitto (o 

meglio «operazione di polizia 
intemazionale») è servato ad 
accumulare una grande espe
rienza politica e militare, ha in
fine specificato che «compiu e 
finalità dell'Alleanza atlantica 
andranno ridisegnati, cosi co
me la Nato dovrà essere raffor
zata intomo ad un pilastro eu
ropeo», escludendo quindi che 
possano entrare a far parte di 
essa paesi del Medio Oriente, 
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L'arrivo 
a Taranto 
della fregata 
«Zelfiro» 
dopo la 
missione 
nel Golfo 
In alto 
Virginio 
Rognoni 
Sotto 
un marinalo 
della 
«Stromboli» 
abbraccia 
la fidanzata 
al suo ritomo 

I marinai italiani accolti &m&im eroi. ; 
«Ma non abbiamo imprese ^raccontare» 
Sono arrivate ieri a Taranto le prime due navi italia
ne di ritomo dal Golfo Persico. La nave appoggio 
•Stromboli» e la fregata lanciamissili «Zeffiro» sono 
rimaste nel Golfo per sei mesi. Festeggiamenti dei 
parenti, cartelli, slogan. «C'è stata molta tensione, 
ma non abbiamo vissuto la guerra da protagonisti», 
hanno detto i marinai. Il ricordo di Cosimo Carlino, 
ucciso a coltellate in una strada di Dubai. 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • TARANTO. Scendono 
dalle navi e dicono: il nome, 
che importa il nome? Siamo 
marinai, marinai italiani. 
Tornano dal Golfo con un 
fotogramma più nitido e ge
lido degli altri: quello di Co
simo Carlino, un ragazzo di 
Calabria ucciso a coltellate 
in una strada di Dubai. Han
no avuto paura laggiù. Sono 
orgogliosi ora. Il lungomare 
è invaso da migliaia di per
sone. Familiari, passanti, 
bambini, scolari in libera 
uscita. Qua e là uno striscio
ne: siete 1 nostri eroi. È stato 

un arrivo al rallentatore. Ieri 
manina, per la nave appog
gio «Stromboli» e per la fre
gata lanciamissili «Zeffiro». 
Sono scivolate sulte acque 
di Taranto, sono passate dal 
mar grande al mar piccolo, 
alle 15 in punto. Sei mesi do
po, le prime due navi italia-

, ne di ritorno dal Golfo. Ma 
l'attesa è cominciata molto 
prima. La madre di Marco 
Rulli (21 anni, imbarcato 
sulla Stromboli) era arrivata 

* da Pescara alle nove. C'era il 
soie, faceva caldo, e lei in
dossava una pelliccia nera. 

«Sono fiera, fiera di lui», ripe
teva. Voleva accoglierlo be
ne, vestita come si deve. «So
no venuta un po' prima, per
chè non si sa mal, certe volte 
arrivano in ritardo, questa 
volta forse...». Le navi sono 
arrivate puntuali. Si è sgola
to il piccolo Paolo, dal molo. 
Stringeva un cartello: «Sei 
forte paria». E gli altn? «Ben
tornato Sergio», «Bentornato 
Luigi», «Bentornato...». Tutte 
vestite bene, le mamme e le 
zie. per la maggior parte me
ridionali: pellicce, collane, 
bracciali grandissimi. E tutte 
a ripetere: «Sono fiera di lui. 
Hanno servito lo Stato italia
no». Nel gran giorno del ri
scatto, dell'orgoglio gridato, 
non sembrava troppo nem
meno quell'«Agli eroi dello 
Zeffiro», quell'altro «Franco 
Gramuglia, sei l'orgoglio di 
Santo Spirito», l'altro ancora 
:«Ai nostri eroi che hanno ri
schiato la vita per la patria». 
La signora Emilia, 60 anni. 

ha fatto di più. Reggeva uno 
striscione con su scritto: 
•Welcome back to Italy, Pie
ro» (ho chièsto a mia nipote 
di scriverlo, ha poi confessa
to) . Le navi hanno raggiunto 
il punto d'attracco. C'è volu
ta mezz'ora per sistemare la 
scaletta della «Stromboli» 
che si era incastrata. Ufficia
li, sottoufficiali e marinai 
hanno continuato a sudare, 
vibrando martellate come 
dei forsennati. I familiari 
hanno cominciato a spa
zientirsi. Stava cadendo lo 
striscione con la scritta: «Il 
grande ritomo di zio Peppi-
no». I ragazzi sono scesi. 
Uno per volta - i 224 della 
Zeffiro, i 114 della Stromboli 
- , tra gli applausi. Sono stati 
in molti a dire «Siamo mari
nai italiani». Ma poi la gloria 
si è come sfilacciata, addol
cita. È diventata tiepida, ne
gli incontri e negli abbracci. 
Paolo, 27 anni: «Abbiamo 
avuto paura soltanto in alcu

ni momenti...la nostra zona, 
gli Emirati Arabi, era abba
stanza tranquilla». Sua ma
dre lo trova «dimagrito, sec
co, ma hai mangiato?». Poi' 
tira fuori una focaccia, gliela 
porge. E il «marinaio italia
no» la osserva, si inumidisce 
te labbra: l'addenta, mastica 
e ride; Gli altri ragazzi parla
no di una guerra «facile», di
cono «non c'era troppo peri
colo». Non hanno «storie in
credibili» da raccontare. Wil
liam si avvicina a una ragaz
za che regge un cartello: 
•Ora mi sposi». Prima di an
dar via, dice: «Venti giorni di 
riposo, poi si ritoma sulla 
nave». Molti non si accorgo
no che l'ammiraglio Ventu
roni li sta ringraziando a no
me dello Stato italiano. La 
fierezza è come volata via. 
Arriva «Zio Pepplno»: è un 
ragazzetto smilzo, di 19 an
ni. La signora Gemma infila 
la mano sotto la pelliccia e 
tira fuori una bottiglia di 
champagne. Si brinda? Ma 

si. Non ne ha troppa voglia 
Nicola Sgambelluna, 20 an
ni, nato a Sidemo. Conosce
va Cosimo Carlino, hanno 
giocato insieme, insieme 
erano mannai sulla «Strom
boli». Nicola ha accompa
gnato la salma nel viaggio di 
ritorno in Italia. «Era intro
verso. Era mio amico». Si 
parla d'altro. Mauro Colas
s e 19 anni, soldato di leva: 
•Siamo stati sempre in ten-

Andreottì vuole un esercito professionale 
Cauti consensi anche dall'opposizione 

FABIO INWINKL 

Motti del battaglone «San Marco» 

M ROMA. «Per molto tempo 
l'ostilità è stata quasi unanime, 
ma ora non è più una questio
ne teologica, se ne può discu
tere senza pregiudizi e tabù». 
In un'intervi'itu a «Panorama» 
Giulio Andreoiti prende posi
zione a favore dell'esercito 
professionale, e lo fa nel vivo 
delie discussioni sulla parteci
pazione militare italiana alla 
guerra nel Golfo. «Una grande 
ed elficace polizia militare del-
l'Onu, adeguata nella sua con
sistenza e dotata di una tem
pestiva agilità di intervento -
osserva infatti il presidente del 
Consiglio- richiederebbe una 
nostra partecipazione non di
versa da quella degli altri pae
si». Andreolii si richiama an
che alla «costosa complessità 
dell'armamento moderno, che 
male si presta ad essere mano
vrato da persone occasionali e 

con scarso addestramento». 
I repubblicani, critici in que

sti giorni per II modesto coin-
volgimento delle forze armate 
italiane nello schieramento al
leato, rivendicano la «primoge
nitura» del progetto. «Quando 
nell'ottobre scorso - dichiara 
Gianni Ravaglia, responsabile 
dell'organizzazione del Prf -
lanciammo pei primi l'idea di 
un nuovo modello di difesa 
basato su un esercito profes
sionale invece che di leva, 
molti gridarono allo scandalo. 
Oggi le vicende Intemazionali 
con la loro crudezza danno ra
gione alla nostra impostazio
ne». Per il sottosegretario alla 
Difesa Demente Mastella, de
mocristiano, una riforma è ine
vitabile: «Personalmente - ag
giunge - riterre i giusto un eser
cito formato perii SO per cento 

da militari di leva e per il resto 
da professionisti. I primi po
trebbero essere impiegati in 
compiti e funzioni "sociali" co
me servizi di guardia e inter
venti in calamità naturali, men
tre i professionisti dovrebbero 
occuparsi delle attività militari 
vere e proprie». 

Consenso ad una trasforma
zione graduale viene da Isaia 
Gasparotto del Pds, vicepresi
dente della commissione Dife
sa della Camera. «È la stessa 
evoluzione dei rapporti inter
nazionali - dice Gasparotto - a 
far considerare anacronistico, 
un servizio di leva obbligato
rio. Che, del resto, obbligatorio 
non e più nei fatti, se è vero 
che meno della metà dei gio
vani la la "naia". Bisogna an
dare per gradi ad un esercito 
Erofcssionalmente preparato. 

e preoccupazioni del passato 
non hanno più ragion d'esse-

In che termini, allora, si pre
figura un esercito professiona
le? Risponde Gasparotto: «Uffi
ciali e sottufficiali di carriera, 
soldati arruolati su base volon
taria, per una ferma prolunga
ta. Intorno al tre anni. Poche 
brigate, moderne, specializza
te, pronte a corrispondere al 
compiti che spettano all'Orni. 
Ma con un'accentuazione del
la democrazia: rapporti gerar
chici, vita di caserma, rapporto 
con la società civile, controlli 
del Parlamento». Al tempo 
stesso, andrà realizzato un elfi
cace servizio civile, ramificato 
nelle regioni e nei comuni, per 
far fronte alle calamità, per la 
tutela ambientale, la salva
guardia del beni culturali, in
terventi nei confronti dell'e
marginazione sociale. 

La proposta di -evolvere nel
la prospettiva verso una forza 
armata difensiva a carattere 
essenziamente professionale. 

L'annuncio delle compagnie 
Frenetica ricerca di alleanze 
per coprire i «danni di guerra» 
Un crack da 1100 miliardi 

Voli, riaperte 
le rotte 
mediorientali 
Da lunedi prossimo si assisterà ad una prima ripresa 
dei collegamenti con il Vicino e Medio Oriente. Ma le 
compagnie contabilizzano i costi della crisi del Golfo: 
circa 1.100 miliardi di lire le perdite, dice la lata. Intan
to si assiste ad un balletto frenetico di alleanze ed ac
cordi per conquistare nuove posizioni in attesa del
l'auspicata normalità. La Boeing è ottimista: il mercato 
si riprenderà più velocemente rispetto alla crisi del 79. 

MICHELE RUQQIERO 

sione, il momento più brutto 
è stato quando abbiamo 
scortato una portaerei ame
ricana». E la signora Natalina 
D'Elia? Perché non ride? 
«Mio figlio è imbarcato sul
l'Audace. È ancora nel Gol
fo. Sono venuta per vedere 
la gioia delle altre mamme». 
È tardi, il comandante della 
Stromboli ringrazia i pochi 
rimasti e ricorda ancora una 
volta Cosimo Carlino. 

di alta qualità e di pronto im
piego» era stata sostenuta, an
che con alcuni interventi sul-
l'«Unità» nell'88 e nell'89, da 
Ugo Pecchioll. Nella sua veste 
di capogruppo comunista al 
Senato, Pecchioll è stato il pri
mo firmatario del progetto, 
lanciato da Occhetto, per la ri
duzione della ferma a sei mesi. 
L'assemblea di Palazzo Mada
ma ha approvato nel luglio 
scorso la riduzione a dieci me
si e l'istituzione del servizio ci
vile. Il provvedimento verrà 
presto esaminato - lo confer
ma il presidente Raffaele Costa 
- dalla commissione Difesa di 
Montecitorio. 

Dissenso nei confronti di un 
esercito di professionisti viene 
espresso dalla Lega obiettori di 
coscienza: «Una scelta - si af
ferma - non solo antieconomi
ca e costosa, ma anche perico
losa per la democrazia e la Co
stituzione». 

•IROMA. I flash di agenzia si 
rincorrono da due giorni. L'e
lenco si allunga: è quello delle 
compagnie aeree che napro-
no i voli sulle rotte mediorien
tali. Air France, Lufthansa, Ali-
talia. Olimpie Airways sono 
slate tra le prime a dare l'an
nuncia Seguite da Swissair, 
British Airways e KIm. Destina
zione Tel Aviv, Dharan, Am
man. Dubai: scali di ex corri
spondenze di guerra. Un vento 
di ritrovata fiducia sullo sfondo 
di bilanci in rosso da capogiro. 

La lata - l'associazione delle 
compagnie intemazionali di 
volo - ieri l'altro ha stimato il 
crack in 1.100 miliardi di lire. 
Contabilità negative che si 
estendono a macchia d'olio, 
da un capo all'altro degli ocea
ni. Nessuno è stato risparmiato 
dalla recessione congiuntura
le. Neppure la Quantas • ricor
date la compagnia australiana 
resa famosa da Dustln Holf-
man in «Rain Man» per non 
avere subito incidenti negli ul
timi decenni? - un colosso che 
domina i cieli dell'Australia e 
del sud-est asiatico. Un predo
minio insidiato oggi dalla crisi, 
ma in un prossimo futuro an
che dalla Singapore Airlines e 
dalla Australian Airlines che 
unite procedono a marce for
zate verso un'alleanza com
merciale. 

ti capitolo delle alleanze • 
strategiche, azionarie, di servi
zi voli congiunti - è uno dei più 
avvincenti messi in moto dalla 
crisi del Golfo. Letto attraverso 
le agenzie o le rassegne stam
pa di quotidiani e riviste spe
cializzate, ha un profilo da 
•War Game finanziario». E sen
za soluzione di continuità. Alla 
United che assorbe le rotte eu
ropee della Pan Am in ammi
nistrazione controllata, rispon
dono a stretto giro di posta Luf
thansa e l'American Airlines 
con un accordo sulle rotte Mo
naco-Chicago e Duesserdolf-
Chicago. E non passano inos
servate le manovre di Air Plan
ce e British per mettere sotto 
tutela - la propria naturalmen
te • il nuovo bacino d'utenza 
nato dall'unificazione delle 

due Germanie. La ricca Swis
sair, invece, agli accordi com
merciali, preterisce bilaterali, 
redditizi e meno rischiosi 
scambi di pacchetti azionan 
con la onnipresente Singapore 
Airlines. Ogni compagnia po
trà possedere sino al S percen
to delle azioni del capitale del
l'altra. 

Gli interventi diretti degli 
Stati nel rivitalizzare gli esan
gui bilanci delle compagnie 
hanno quindi una logica che 
va ben al di là della situazione 
congiunturale. La debolezza fi-
nanziana e il passo checondo-
ce alla perdita di competitività. 
In questo senso il mercato eu
ropeo con la liberalizzazione 
del '93 sarà la prove del nove 
per molte compagnie. E già 
nel «borsino» la curva non 
scende allo stesso modo per 
tutte. L'Olimpie Airways, al de
bito pregresso di 67 milioni di 
dollari ne incolonna un altro di 
47 milioni, provocato dalle vi
cende belliche. Una situazione 
drammatica che il direttore ge
nerale dell'Olimpie, Loukas 
Grammatikos, spera di risolve
re senza dover dimezzare lo 
stipendio per tre mesi ai suoi 
12.500 dipendenti. 

In questo disagio generaliz
zato c'è chi giura sulla ripresa. 
Su una fantastica ripresa. E lo 
ha annunciato-martedì scorso, 
mentre era in corsa la battaglia 
dei carri, John Hayhurst, vice
presidente marketing della 
Boeing (una delle tre grandi, 
assieme a Me Donnei e Airbus,, 
case costruttrici del Golfo) dal
le colonne del «Financial Ti
mes». Per il manager statuni
tense lo sviluppo avrà un trend 
di crescita geometrica poiché 
parte oa condizioni di base 
molto floride, miglion di quelle 
della cnsi 1979-1983. Ed ha ag
giunto: sino al 2005 abbiamo 
ordini per 8 850 nuovi aerei, 
una produzione che cresce al 
tasso del 5,2. Chissà cosa ne 
pensano quelli della PanAm 
che soltanto pochi giorni fa 
hanno chiesto la sospensione 
degli amiti (33 milioni di dolta-
n) per evitare la perdita di 34 
dei loro 186 aerei 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
di compagne e di compagni 

che hanno aderito alla mozione 

"PER UN MODEMO PARTITO 
AHTAG0HISTA E RIFORMATORE" 
LUNEDI 4 MARZO, ORE 9,30 
presso la Direzione nazionale del Pds 

Roma - Via Botteghe Oscure, 4 

Presiederà: 

Antonio BASSOLINO 

COMINCIATE 
A PENSARE 
CHE ANDREOTTÌ 
SIA IMMORTALE? 
SETTIMANALE DI RESISTENZA UMANA. 

afflaae 
DAL4 FEB8RAI0, OGM UMEDT S« GMCOIA, 

RINCUORATEVI. 

8 l'Unità 
Sabato 
2 marzo 1991 


